Oltre le barriere

(tratto da “Il cammino delle formiche”, pubblicazione della Coop. Sociale Orion)

di Rocco Artifoni

Il ruolo e la filosofia del Comitato

Il Comitato provinciale bergamasco è attivo dal 1986. Attualmente è composto da una ventina di gruppi o associazioni. Non si tratta tanto di un’organizzazione nata per solidarietà o per rivendicazione dei diritti di alcune categorie di persone (disabili). L’impostazione del Comitato è strettamente connessa con quanto sancito dall'art. 3 della Carta Costituzionale: “È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli che impediscono il pieno sviluppo della persona umana”. Per questo nel “logo” del Comitato abbiamo evitato di mettere un esplicito richiamo all’handicap: le barriere architettoniche e localizzative sono problemi che riguardano tutte le persone nell’arco della vita.

Infatti, può capitare a chiunque di rompersi una gamba o di avere il mal di schiena. Tutti siamo stati bambini e - ce lo auguriamo - arriveremo fino alla vecchiaia. Alcuni sono malati di cuore o hanno una respirazione difficoltosa, che non consente eccessivi sforzi. I privi della vista, andando per strada, incontrano molti pericoli. Le donne possono essere in periodo di gravidanza. Un genitore si può trovare a spingere il passeggino del proprio bimbo. C’è chi ha un handicap motorio ed è costretto a muoversi in carrozzina. E ci sono i cosiddetti “normali”, che fanno fatica a salire le scale.

Le barriere architettoniche e localizzative sono costituite dagli ostacoli che limitano o impediscono le possibilità di movimento di tutte le persone, le cui caratteristiche psico-fisiche, condizioni di salute e fatiche quotidiane sono di solito ignorate nell’attuale contesto sociale.

Proviamo, infatti, a pensare al grado di accessibilità dei mezzi di trasporto (tram, autobus, treni, metro, ecc.), degli edifici di uso pubblico (municipi, scuole, poste, banche, cinema, ambulatori, ecc.), dei servizi igienici, dei marciapiedi, delle abitazioni: nell’ambiente in cui viviamo è stata innalzata un’insormontabile barriera che emargina e discrimina profondamente le persone.

La composizione interna del Comitato provinciale bergamasco rispecchia la “filosofia” fin qui esposta: ne fanno parte disabili e non, giovani e anziani, associazioni di volontariato e gruppi culturali, organizzazioni sindacali e tecnici del settore.

Parallelamente, se è vero che il problema delle barriere coinvolge tutti, la sua risoluzione passa attraverso una nuova e più avanzata consapevolezza sociale, culturale, tecnico-scientifica, politica e antropologica. Per questa ragione gli interlocutori del Comitato sono a diversi livelli: i cittadini che sono stati coinvolti nelle manifestazioni, i vigili urbani che hanno chiesto di poter utilizzare le “multe morali”, i passeggeri dei treni che hanno solidarizzato con chi era impossibilitato a salire in vettura, i progettisti che non ci hanno considerati come un intralcio al proprio lavoro ma come occasione per accrescere la propria professionalità, gli insegnanti che ci hanno invitato nelle scuole per contribuire allo sviluppo del senso civico degli studenti, i giornalisti che non si sono limitati a dare notizia delle iniziative del Comitato ma hanno promosso inchieste specifiche con la nostra collaborazione, gli amministratori locali che si sono attivati per superare gli ostacoli presenti sul territorio, i rappresentanti delle istituzioni che stanno cercando di rispondere positivamente alle “competenze” in materia assegnate dalle leggi.

Il Comitato ha cercato di svolgere una funzione di stimolo, denunciando le illegalità ed i ritardi, collaborando nella formazione e nella promozione di una cultura dell’accessibilità, contribuendo alla formulazione e all’approvazione di più avanzate normative.

Nonostante notevoli difficoltà, i risultati non sono mancati, come si può desumere dalla sintesi delle principali iniziative realizzate. Per cogliere appieno il senso del percorso realizzato dal Comitato, vale la pena ripercorrerne le tappe principali. Sono le esperienze in fondo che “dimostrano” le idee. 

Una storia di 15 anni (in 60 eventi)

1) Alcune associazioni bergamasche formano un Comitato per avviare anche in provincia di Bergamo la raccolta di firme per la presentazione di una proposta di legge di iniziativa popolare sulle B.A. (1986). Vengono raccolte quasi 3 mila firme (oltre 20 mila a livello regionale) e la proposta viene presentata. (1986)

2) Dopo il successo dell'iniziativa si decide di trasformare il Comitato costituito "ad hoc" in Comitato permanente per l'abolizione delle B.A., al quale aderiscono una ventina di associazioni, centri culturali, sindacati e gruppi sociali. (1987)

3) Per rendere più visibile un problema spesso nascosto o ignorato, il Comitato organizza un corteo che attraversa il centro della città di Bergamo. Oltre 500 persone manifestano per chiedere "una città per tutti". (1987)

4) Il Comitato, consapevole dei propri limiti e convinto della necessità di coinvolgere tutte le componenti sociali per promuovere il diritto all'accessibilità di ogni cittadino, sollecita e convince l'Amministrazione Provinciale ad istituire una Commissione speciale sul tema. Ne fanno parte oltre ai rappresentanti della Provincia e del Comitato, delegati degli ordini professionali degli architetti, geometri, costruttori ed ingegneri. Viene organizzato un incontro informativo con i rappresentanti dei Comuni di tutta la provincia (1987) ed un convegno internazionale, con una mostra espositiva allestita nella principale piazza della città di Bergamo. (1988)

5) La legge finanziaria del 1986 stabiliva che entro un anno ogni Amministrazione Competente dovesse predisporre un piano generale per l'eliminazione delle B.A. esistenti. Il Comitato, dopo aver informato tutti i Comuni della Provincia, inviato un sollecito ai ritardatari ed una diffida a chi persisteva nell'inadempienza, si rivolge alla magistratura competente, presentando oltre 50 esposti nei confronti di altrettanti Sindaci per il mancato rispetto delle leggi. (1988) 

6) La proposta di legge regionale viene approvata all'unanimità del Consiglio Regionale della Lombardia, ma poi sospesa dal Commissario del Governo che solleva il dubbio che la materia ecceda dalle competenze regionali. Il Comitato di Bergamo inizia una campagna di mobilitazione attraverso l'approvazione di ordini del giorno dei Consigli comunali, l'invio di telegrammi, la diffusione di cartoline, affinché l'impegno profuso per ottenere una legge innovativa in materia non sia vanificato. (1988). Il 20/2/1989 la legge regionale viene pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale.

7) Nonostante le nuove norme, la discriminazione sociale che le barriere architettoniche rivelano, persiste ampiamente. Il Comitato decide di ritornare in piazza, percorrendo la "via crucis" delle principali barriere della città, cercando di coinvolgere e sensibilizzare la gente attraverso l'uso di tecniche del teatro di strada. (1989)

8) Viene lanciata la campagna delle "multe morali", cioè una multa facoltativa che viene attribuita a chi parcheggia il proprio automezzo ostacolando o impedendo il passaggio ai pedoni ed in particolare ai disabili. Inoltre, il Comitato fa stampare un biglietto natalizio per augurare a tutti (ed in particolare alle amministrazioni pubbliche) "un anno senza barriere". (1989)

9) Rimasto senza esito il tentativo di coinvolgere il Provveditorato agli studi, rappresentanti del Comitato - su invito diretto degli insegnanti - si recano nelle scuole per promuovere una nuova cultura più attenta ai bisogni di tutti. Due classi della scuola elementare di Tagliuno (BG) realizzano una fiaba sul tema delle B.A. e vincono il concorso. (1990)

10) Il Comitato collabora con diverse associazioni ambientaliste alla realizzazione di un dossier sui problemi del traffico e della mobilità urbana, che viene diffuso in tutta la città. (1990)

11) Il Comune di Villa di Serio (BG), dopo aver predisposto il piano per l'abolizione delle B.A., decide di presentarlo alla popolazione con il contributo del Comitato, trasformando un atto amministrativo in un'occasione di crescita civile per tutta la popolazione. (1990)

12) Il Comitato punta la propria attenzione sul problema dei trasporti. Alla stazione ferroviaria di Bergamo viene organizzata una manifestazione di livello regionale (in collaborazione con il comitato regionale): una ventina di disabili prenotano i biglietti per utilizzare due treni diretti a Brescia e Milano. Nessuno riesce a salire salvo un ragazzo disabile caricato a braccia, che prende il treno per la prima volta nella sua vita. Né le carrozze, nè gli impianti a terra sono in grado di garantire il diritto alla libertà di movimento per tutti, se non a rischio dell'incolumità delle persone. Il medesimo giorno viene inaugurata la nuova funicolare nella parte alta della città. non tutte le barriere sono state eliminate, ed i membri del comitato manifestano la propria protesta davanti alle autorità che inaugurano l'opera. (1991)

13) Insieme ad altre associazioni, il Comitato si fa promotore dell'istituzione (prevista dalle leggi, ma rimasta inattuata) dell'Ufficio di Pubblica tutela presso la USSL di Bergamo, contribuendo anche alla stesura del regolamento (1991). Dopo vari rinvii l'USSL apre l'Ufficio in un luogo inaccessibile (1992). Il Comitato apre una dura vertenza che si risolve positivamente (trasloco dell'Ufficio in sede accessibile) nel 1994.

14) In occasione delle consultazioni avviate dall'Amministrazione Provinciale per la predisposizione dello Statuto, il Comitato presenta un documento con proposte per allargare gli spazi di partecipazione e di collaborazione tra associazioni e Ente Locale. Viene istituito l'Albo Provinciale delle associazioni, al quale il Comitato viene iscritto. (1991)

15) Nell'ambito dei corsi di formazione organizzati dalla Regione Lombardia attraverso il CITE, il Comitato promuove e conduce un corso sull'eliminazione delle B.A., con la partecipazione di una cinquantina di persone. Alcuni corsisti, studenti universitari o laureati in architettura, al termine del corso costituiscono un gruppo di riferimento "tecnico" per il comitato, per consulenze e sopralluoghi. (1991)

16) Uno dei gruppi appartenenti al Comitato organizza una "convention" sul tema a Treviglio (BG). Il Comitato chiede conto della mancata applicazione delle leggi anti-barriere a parlamentari e assessori regionali davanti a circa quattrocento persone. (1991)

17) Il Comune di Bergamo nomina i componenti della commissione edilizia, senza inserire l'esperto in materia di abolizione delle B.A. previsto dalla nuova legge regionale (1991). Il Comitato apre l'ennesima vertenza che si risolve positivamente nel 1993.

18) Dopo il rinnovo dell'Amministrazione Provinciale, si ricostituisce la Commissione Provinciale e vengono programmate numerose attività (1992): 

a) realizzazione di un numero monografico sulle B.A. sulla pubblicazione dell'Assessorato ai Servizi Sociali, con ampia diffusione nelle pubbliche amministrazioni e nei gruppi sociali;

b) costituzione di un centro di consulenza e di documentazione presso l'Amministrazione Provinciale;

c) interventi di sensibilizzazione nelle scuole superiori ad indirizzo "tecnico";

d) organizzazione di un seminario progettuale rivolto soprattutto ai tecnici comunali;

e) allestimento di una mostra sul "verde accessibile";

f) realizzazione di una indagine conoscitiva sulla applicazione delle leggi vigenti in materia nei comuni della provincia con presentazione dei risultati.

19) Il Comitato organizza la raccolta e l'analisi di tutte le normative nazionali e regionali in materia. Viene predisposto un apposito "excursus" per facilitare l'approccio alla materia. (1992)

20) In occasione della promulgazione della Legge-quadro sull'handicap (L. n. 104/1992), il Comitato sollecita il Prefetto per l'applicazione delle norme vigenti e il Comitato Regionale di Controllo per la verifica dei Bilanci Comunali, in particolare per quanto riguarda la destinazione dei fondi per l'eliminazione delle B.A. previsti dalla legge regionale. (1992)

21) Il Comitato, attraverso i propri consulenti tecnici, collabora con la Comunità Montana di Albino (BG) per la realizzazione di un parco pubblico “Prato Alto” sulle rive del fiume Serio accessibile a tutti, che viene inaugurato positivamente nel 1992.

22) Il Comune di Bergamo affida l'incarico per la stesura di un nuovo Piano Regolatore Generale della città. Il Comitato presenta in merito un proprio documento. (1993)

23) La Commissione Provinciale (alla quale partecipa il Comitato) promuove altre due iniziative:

a) un corso per esperti nelle commissioni edilizie;

b) una bozza di regolamento edilizio che recepisce le normative sulle B.A. (1993).

In seguito, il Comitato prenderà le distanze dalle due iniziative per i limiti e le contraddizioni emerse nella gestione del corso e nella stesura del documento. (1993-1995)

24) A Treviglio (BG) il Comitato collabora con il proprio gruppo locale nell'organizzare una manifestazione di protesta davanti ad una nuova succursale di un istituto bancario, aperta con la presenza di barriere (1993). Dopo alcuni mesi sono stati realizzati alcuni lavori per superare i principali ostacoli. (1993)

25) L'USSL di Bergamo inaugura il secondo Servizio di Psichiatria (SPDC) e sta ristrutturando il Distretto di Dalmine (BG) con la presenza di B.A.. Il Comitato interviene, denunciando pubblicamente il caso del nuovo reparto di psichiatria e riuscendo a far modificare il progetto del distretto di Dalmine in corso d'opera. (1993)

26) Il Comitato organizza uno spettacolo di teatro comico sulle B.A. e sul tema delle diversità. (1993)

27) A Seriate (BG) viene inaugurata una nuova parte del municipio con molte B.A. Il Comitato durante l'inaugurazione manifesta la propria protesta. Seguono conferenze-stampa ed interrogazioni parlamentari. Dopo tre giorni l'edificio viene chiuso e transennato (1993). Il video realizzato dal Comitato sul caso di Seriate viene trasmesso e commentato alla trasmissione RAI  "Il coraggio di vivere". (1994)

28) Una troupe della RAI viene alla stazione ferroviaria di Bergamo per verificare che nulla è cambiato dopo tre anni dalla manifestazione indetta dal Comitato. La trasmissione avviene in diretta durante una puntata de "Il coraggio di vivere". (1994)

29) Il Comitato realizza nella città di Bergamo alcune indagini sulla presenza di B.A. nei parcheggi, nelle cabine telefoniche, negli uffici postali, presentando i dati attraverso conferenze-stampa. (1994)

30) Un quotidiano locale svolge una serie di inchieste sulle condizioni dei parchi pubblici cittadini. Il Comitato collabora segnalando in particolare la situazione dell'accessibilità. (1994)

31) A un anno di distanza dall'inaugurazione della nuova parte del municipio di Seriate, niente è cambiato. Il Comitato denuncia l'inerzia dell'Amministrazione locale e l'insufficienza dei progetti di bonifica e completamento dell'opera. (1994-1995)

32) La Scuola per Terapisti della Riabilitazione di Mozzo (BG) con la consulenza del Comitato inizia un lavoro di censimento e di segnalazione delle barriere presenti nelle opere pubbliche e aperte al pubblico della città di Bergamo. (1995)

33) Il Comitato con la collaborazione di alcuni gruppi Scout dell'Agesci, il primo Sabato pomeriggio di febbraio, realizza un test: verificare le violazioni nei parcheggi riservati ai disabili e le occupazioni dei marciapiedi in gran parte della città e in due paesi della provincia. Ai 310 automobilisti responsabili dell'infrazione sono state attribuite altrettante "multe morali" dell'importo di 10mila lire. Solo otto si sono sentiti responsabili e le hanno pagate. (1995)

34) Su richiesta del Comitato, dopo due anni, l'Amministrazione Provinciale modifica la composizione della Commissione Provinciale per l'abolizione e il superamento delle barriere architettoniche, allargando la partecipazione a tutti i soggetti interessati. (1995)

35) Nell'ambito del Corso di formazione per rappresentanti dell'Ordine degli Architetti di Bergamo nelle Commissioni edilizie, i rappresentanti del Comitato sono invitati a tenere una lezione sulla normativa sulle barriere architettoniche. (1995)

36) Il Comitato e la Scuola per Terapisti della Riabilitazione di Mozzo (Bg) presentano i primi dati dell'indagine realizzata, riguardanti i bar del centro e i luoghi di riunione e di spettacolo della città di Bergamo. (1995)

37) Le Edizioni Junior pubblicano il libro “Comune e barriere architettoniche” curato dal Comitato. Viene inviata gratuitamente una copia a ciascuno dei 1543 Comuni della Regione Lombardia. (1995)

38) Il Comitato in occasione delle feste di fine anno propone il gioco “città aperta” prodotto da “Mastro Geppetto” del Gruppo Abele di Torino. (1995)

39) Il Comitato e le Edizioni Junior organizzano un seminario di studi sui temi affrontati nel libro, mettendo a disposizione versioni aggiornate del testo su dischetto. (1995)

40) Nell’ambito della presentazione del nuovo P.R.G della città di Bergamo il Comitato presenta un documento di osservazioni rispetto alle Norme Attuative. (1996).

41) A seguito di un intervento formativo in una scuola media superiore di Zogno (Bg), un gruppo di studenti elabora un progetto di superamento delle barriere dell’edificio scolastico. Gli alunni vengono premiati e il lavoro viene presentato nel consiglio comunale simulato, composto dai rappresenti degli studenti, alla presenza della Giunta Comunale. (1996).

42) La UILDM di Bergamo, con la collaborazione del Comitato, organizza la XIX edizione della annuale camminata sul tema della barriere. Tutti i partecipanti (oltre 3mila persone) hanno la possibilità di vedere una mostra sul tema,  “provare” un percorso con barriere e ricevere un quaderno dal titolo: “la tua città, è una città per tutti?”. (1996)

43) La UILDM di Bergamo in collaborazione con il Comitato effettua un’indagine sui 68 alberghi segnalati come accessibili dal Touring Club Italiano e dall’annuario alberghi pubblicato dall’Assessorato al Turismo della Provincia di Bergamo. Solo 18 sono veramente accessibili. (1996-1997)

44) Il Comitato provinciale partecipa al gruppo di lavoro regionale per elaborare un progetto di riforma della Legge Regionale n. 6 del 1989. (1997)

45) A seguito di lavori di ristrutturazione il Comune di Bergamo riapre il Museo storico della città con la presenza di barriere. Il Comitato provinciale segnala pubblicamente il fatto negativo. (1997)

46) Il Comune di Bergamo approva un nuovo regolamento della Commissione che valuta le domande per la richiesta di contributi per l’eliminazione delle barriere in base alla Legge n. 13 del 1989. Il regolamento è stato predisposto con un confronto con il Comitato e prevede la presenza in Commissione di due rappresentanti delle associazioni dei disabili e del comitato antibarriere. (1997)

47) La piazza e il porticato del municipio di Seriate (opera dell’arch. Sergio Crotti) vengono selezionati per il premio “In/Arch Opera in Lombardia”, indetto dall’Istituto nazionale di architettura (sezione lombarda) e dalla rivista Domus, con il patrocinio dell’Assessorato alla Cultura della Regione Lombardia. Il Comitato denuncia la beffa di un premio dato a chi costruisce barriere. (1997)

48) Le Poste di Bergamo ristrutturano l’Ufficio Telegrafico, che viene riaperto con la presenza di barriere. Il Comitato convoca – il giorno della riapertura dell’Ufficio – una conferenza stampa in loco, per mostrare l’inadempienza rispetto alle norme vigenti. (1998)

49) Il Comitato regionale avvia un censimento delle barriere presenti negli uffici postali della Lombardia, in particolare in quelli che saranno oggetto di ristrutturazione (Progetto 4.000). Il Comitato di Bergamo scheda una cinquantina di Uffici. (1998)

50) Il Comitato provinciale pubblica un proprio notiziario di collegamento e informazione dal titolo “Senza Barriere”. (1998)

51) Il Comitato provinciale partecipa al gruppo di lavoro regionale per elaborare proposte di riforma del D.M. 236/89 e del D.P.R. 503/96. (1998)

52) Parte la campagna “segnala la barriera”: il Comitato provinciale ha predisposto una scheda che consente ad ogni cittadino di segnalare la presenza di barriere nei luoghi pubblici e aperti al pubblico. (1998)

53) Dopo aver segnalato l’inattività della Commissione provinciale (riunitasi due volte in tre anni) e chiesto (senza esito) spiegazioni all’Amministrazione provinciale, i tre rappresentanti del Comitato si dimettono da questo organismo. (1998)

54) Il Comitato presenta in una conferenza stampa una pagella con il voto motivato attribuito alle Amministrazioni della Città e della Provincia di Bergamo al termine di quattro anni di mandato. (1999)  

55) Il Comitato – a seguito di un ricorso in Prefettura che ottiene esito positivo – interviene nei confronti dei vigili di Bergamo affinché interrompano l’erogazione di multe (comminate ingiustamente) per le auto utilizzate dai disabili parcheggiate nei parcometri senza aver pagato per la sosta, sulla base di quanto previsto da una circolare ministeriale. (1999)

56) Alle Poste Centrali di Bergamo viene (malamente) installato un servoscala, che viene citato dal Comitato come esempio di mancato superamento delle barriere. (1999)

57) Il Centro Servizi del Volontariato di Bergamo su proposta e con la collaborazione del Comitato organizza un corso di formazione sull’eliminazione della barriere rivolto ai volontari delle associazioni. (2000)  

58) La settima edizione di Cooperattività – Happening, la festa organizzata dal Consorzio di cooperative sociali Solco Bergamo, ha come titolo “Suoni senza barriere”. Durante la manifestazione viene presentato lo “sportello di consulenza per l’eliminazione e il superamento delle barriere”, un progetto realizzato dal Consorzio Solco Bergamo in collaborazione e su proposta del Comitato. (2000)  

59) Su sollecitazione del Comitato viene riattivata la Commissione provinciale, che riprende le attività promozionali e culturali. (2001)

60) Dopo un anno di “rodaggio” viene inaugurato ufficialmente “Info BA”, lo sportello di consulenza per l’eliminazione e il superamento delle barriere, che è diventato il principale punto di riferimento in materia nella provincia di Bergamo. Il Comune di Bottanuco ha addirittura vincolato l’approvazione di un progetto all’ottenimento di un parere positivo dello sportello. (2001)

Le barriere persistenti (in 12 punti)

E’ trascorso un terzo di secolo da quando in Italia è stata approvata la prima legge che prescriveva l’eliminazione delle barriere architettoniche. Molte cose sono cambiate, ma non sono pochi (e di poco conto) i problemi ancora aperti. È possibile fare un elenco sintetico delle barriere che restano ancora da superare, con particolare riferimento alla provincia di Bergamo.

 1) Uno scandalo riguarda i contributi previsti dalla Legge 13 del 1989. Questa normativa stabilisce che ai disabili che eliminano le barriere nella propria abitazione di residenza spetti un determinato contributo. Attualmente lo stato italiano ha pagato il dovuto a chi ha presentato domanda nei primi anni ’90. Tutti gli altri stanno ancora aspettando. Si tratta evidentemente di una grande ipocrisia: da un lato si stabiliscono contributi a cui si ha diritto, dall’altra nelle leggi finanziarie si prevedono cifre largamente insufficienti per non dire ridicole rispetto al reale fabbisogno. In questo modo il pagamento viene rinviato continuamente. Nel frattempo i disabili hanno già pagato e spesso si sono indebitati per terminare i lavori. Mai come in questo caso vale il detto popolare: a pagare sono sempre quelli!

2) La Legge della Regione Lombardia n. 6 del 1989, prevede che “nella misura media annua del 5% della dotazione del parco rotabile”, vengano immessi mezzi dotati di caratteristiche che garantiscono l’accessibilità a tutti. Dato che i mezzi di trasporto sono circa 6 mila in Lombardia, oggi dovremmo avere circa 4.000 autobus o tram accessibili. In realtà ce ne sono poche decine. E’ evidente che, per questo punto specifico, la legge è stata disattesa quasi totalmente. Qualche anno fa, interrogato in merito a questa mancata applicazione, l’allora Assessore competente della Regione Lombardia ha così risposto: “l’Assessorato ai Trasporti si è mosso con provvedimenti ed iniziative che, pur non corrispondendo ancora pienamente al dettato della legge stessa, costituiscono un significativo sforzo in questa direzione”. Alla faccia dello sforzo significativo: chissà se non si fosse sforzato...

3) Gli ultimi dati disponibili sulla situazione dei comuni in provincia di Bergamo risalgono al 1992! Su 250 comuni solo 194 avevano fornito dati (i 56 comuni che non hanno risposto al questionario inviato dalla Provincia, non fanno certo immaginare una realtà positiva). Su 194 comuni solo 173 hanno accantonato una percentuale delle entrate per gli oneri di urbanizzazione (la legge prevede l’obbligo di almeno il 10%) per finanziare i piani per l’eliminazione delle barriere (predisposti solamente da 131 comuni). L’esperto in materia è stato inserito nelle commissioni edilizie da 64 comuni e solamente 22 hanno adeguato il regolamento edilizio (come previsto dalle leggi vigenti). I dati non sono entusiasmanti: sarebbe interessante verificare cosa è cambiato in 10 anni. Ma chi verifica?

4) Il Comitato provinciale per l’abolizione delle barriere architettoniche negli ultimi anni ha realizzato sul territorio della città di Bergamo 5 indagini (2 in collaborazione con la scuola per fisioterapisti di Mozzo), circa il grado di accessibilità dei parcheggi custoditi, delle cabine telefoniche, degli uffici postali, dei bar del centro, delle sale per riunioni e spettacoli. Parcheggi custoditi: avrebbero dovuto essere 79 riservati ai disabili, ne esistono 50, solo 6 sono idonei, solo 4 erano liberi (poiché 2 erano occupati abusivamente). Cabine telefoniche: indicate dalla Telecom come accessibili anche ai disabili 55, raggiungibili 25, utilizzabili 0 (poiché hanno una profondità di 108 cm., insufficiente perché un disabile in carrozzina riesca ad entrare). Uffici postali: esistenti 18, accessibili 0 (solo recentemente si è aperto un nuovo Ufficio PT, abbastanza accessibile. Bar del centro: testati 43, accessibili 21,  fruibili (con servizi igienici idonei) 4. Sale per riunioni e spettacolo: esistenti 39, pienamente accessibile 1, abbastanza accessibili 3. I dati sono sconfortanti, ma il lato peggiore della vicenda è che quando li abbiamo resi pubblici, nessuno ha detto o fatto nulla. Abbiamo mostrato un volto della città che nessuno vuole vedere. Quindi basta ignorarlo?

5) Nel dicembre 1993 è stata inaugurata la nuova ala del municipio di Seriate, costata quasi un miliardo e mezzo di lire. Dopo tre giorni è stata chiusa e transennata: tra i vari problemi c’era anche la presenza di notevoli barriere architettoniche. Allora, fu promesso che la questione sarebbe stata risolta al più presto. Un anno dopo nulla era cambiato. Dopo due anni, l’edificio è ancora chiuso, ma è stato aperto un cantiere per installare un ascensore. Oggi l’ascensore è stato realizzato, ma sono accessibili soltanto alcuni locali.

Nessuno ha pagato una lira di multa per gli errori, i ritardi e i disagi procurati. Eppure, la Legge 104 del 1992 prevede in casi come questi precise multe e sanzioni. Perché non si apre un’inchiesta della magistratura su tutta la vicenda? Possibile che, quando si tratta di barriere architettoniche, non ci sia mai un responsabile?

6) Nel febbraio del 1995 il Comitato, con la collaborazione degli scouts dell’Agesci, ha realizzato l’operazione “multe morali”. Un sabato pomeriggio alcune decine di scuots si sono appostati nei pressi dei parcheggi riservati ai disabili ed hanno fatto la ronda per i marciapiedi della città. In poche ore hanno distribuito 310 multe morali ad altrettanti automobilisti che avevano occupato abusivamente uno spazio riservato agli invalidi o parcheggiato l’auto sul marciapiede, impedendo o ostacolando il passaggio a pedoni e disabili. La multa morale consisteva in un invito a modificare il proprio comportamento ed a pagare un ammenda di lire 10 mila, che sarebbe servita a finanziare iniziative contro le barriere architettoniche. Risultato: 8 automobilisti hanno pagato, altrettanti ci hanno telefonato per insultarci, 294 hanno fatto finta di nulla. Non è l’inciviltà che preoccupa di più, ma l’indifferenza.

7) Nel 1990 il Comitato ha inviato una lettera al Provveditorato agli studi, offrendo la propria collaborazione affinché il problema delle barriere fosse sviluppato anche nelle scuole, come argomento di educazione civica, che riguarda i diritti dei cittadini. Purtroppo stiamo ancora aspettando una risposta! 

8) Il libro “Comune e barriere architettoniche” scritto dal Comitato contiene tre paradossi. Il primo è il fatto che sia un gruppo di cittadini a ricordare alle amministrazioni comunali le competenze in materia (il volume è stato spedito gratuitamente a tutti i comuni della Lombardia!). Di solito sono le istituzioni che ricordano ai cittadini di rispettare le leggi! Il secondo paradosso è che esistono (tra leggi nazionali e regionali) oltre 100 disposizioni sulle barriere. Il fatto che esistano così tante normative è inversamente proporzionale al grado di accessibilità nella realtà. Nei paesi dove esiste una cultura progettuale attenta ai bisogni di tutti i cittadini, non c’è la necessità di continuare ad emanare leggi per impedire la costruzione di barriere. L’ultimo paradosso è la storia di Natale Marzari, un disabile di Trento che è stato più volte condannato e incarcerato per aver abbattuto da solo alcune barriere. Natale ha pagato di persona per aver cercato di eliminare (con metodi discutibili) ostacoli che non avrebbero dovuto essere costruiti. Nessuno di coloro che hanno costruito quelle barriere ha pagato con una multa o un giorno di reclusione. Si può chiamare giustizia?

9) Nel 1993 un sindaco di un paese della provincia di Bergamo ha detto ad un ragazzo disabile, membro del Comitato: “non spenderemo così tanti milioni per sistemare i marciapiedi per due disabili?”. Dopo poco tempo quel disabile si è ucciso. Forse i due eventi (che sono realmente accaduti) non sono direttamente collegabili. Certamente, la risposta di quel sindaco non ha contribuito ad aumentare il livello di integrazione di quel ragazzo in carrozzina. Quel sindaco alle ultime elezioni non è stato rieletto (e forse i due fatti non sono ancora collegabili). Ma sarebbe un passo avanti, se in futuro nessun sindaco o architetto, assessore o cittadino, pronunciasse ancora le parole di quel sindaco. E chissà che domani venga un sindaco che ai suoi concittadini riesca a dire: “se anche nel nostro paese non abitasse una persona disabile, è necessario eliminare le barriere, poiché le barriere rendono la vita più difficile per tutti”.

10) Da circa una decina di anni abbiamo chiesto al Comune di Bergamo di istituire un ufficio che abbia come compito specifico la valutazione di conformità di qualsiasi progetto edilizio e urbanistico alle norme antibarriere. Il parere favorevole dell’ufficio dovrebbe essere vincolante, in modo che nessuno possa più costruire con barriere. Si sono succedute Giunte comunali di diverso orientamento politico. Ma nessuna ha provveduto. Ancora oggi si possono costruire barriere in spregio alle norme vigenti.

11) ) La Legge della Regione Lombardia n. 6 del 1989, prevede che i Comuni riservino obbligatoriamente una percentuale (almeno il 10%) delle entrate per gli oneri di urbanizzazione  per finanziare i piani per l’eliminazione delle barriere. In questi anni abbiamo visto parecchi interventi per realizzare nuovi marciapiedi (prima inesistenti o addirittura per nuove strade) con i soldi previsti per l’eliminazione delle barriere esistenti. E abbiamo saputo di tante Amministrazioni comunali che fanno accordi diretti con le imprese costruttrici, “barattando” gli oneri da pagare con lavori di nuova urbanizzazione, senza scorporare i soldi da riservare per l’eliminazione delle barriere. Spesso si tratta delle medesime Amministrazioni che vorrebbero giustificare i ritardi nell’attuazione dei Piani per togliere le barriere con la mancanza o insufficienza di fondi nel Bilancio!

12) Durante una trasmissione tv sul tema dell’accessibilità, un giornalista per strada ha chiesto ad un passante di un paese bergamasco cosa ne pensa delle barriere architettoniche. Il passante ha risposto “ce ne vorrebbero!”. Si tratta evidentemente di una situazione “limite”, ma a volte ancora oggi di fronte all’ennesima barriera edificata o non ancora eliminata viene da chiedersi se l’errore interpretativo del suddetto cittadino di passaggio non sia in realtà un lapsus o addirittura un’affermazione voluta.

Il sogno di diventare inutili

Più volte al Comitato è stato chiesto: “ma chi ve lo fa fare?”. La risposta è duplice: 1) battersi per abolire le barriere vuol dire rivendicare appieno il proprio ruolo di cittadini che concorrono a costruire la “cosa pubblica”, chiedendo il rispetto dei diritti e dei doveri di ciascuno; 2) se è vero che le barriere sono il vero handicap, il Comitato sta facendo un sicuro e ragionevole investimento per il futuro, contribuendo a costruire un ambiente più vivibile per tutti, da cui ciascuno può trarre giovamento. 

Gli esperti mondiali profetizzano l’avvento dell’era dell’accesso. Accessibile significa aperto, disponibile, usufruibile, agibile per tutti. Per tutti significa senza discriminare le persone anziane, le donne in stato di gravidanza, i neonati, i cardiopatici, i disabili motori, ecc. Una società, una nazione, una città può essere definita civile considerando il suo grado di accessibilità. Non si tratta di un aspetto secondario, ma del diritto di cittadinanza e del livello di democrazia di una comunità umana. Cioè del senso dello stare insieme tra diversi con eguali possibilità. Con la speranza e la consapevolezza che nella prossima era l’accesso sia diventato un fatto talmente scontato da non essere più nominato. A quel punto il Comitato verrà sciolto per inutilità. È il nostro sogno. 
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